
Ragion popola- 
re per provare 
P eguaglianza 
naturale degli 
uomini.

(«) Vedi Orat. 
1. zi.Ode x ii. 
verf. a. Vedi 
Ecclei; «ap. x. 
12.

Poiché'è vero, che vi ha quefta differenza tra le obbligazioni im- 
polle da un Superiore, e quelle che derivano da un mutuo confenfo 
delle parti obbligate, che le ultime celiano fubito, che uno de’ con
traenti ha cominciato a violar il fuo impegno; all’ incontro le prime 
fuififtono Tempre, medefimamente rapporto a quelli, che non fanno 
più per parte loro ciò che dovrebbono verfo di noi; il Superiore pò* 
tendoci rifarcire in qualche altra maniera dell ineguaglianza, che di 
là in noftro fvantaggio rifulta. Con tutto ciò quantunque li doveri 
del naturale jus del numero di quelli ultimi fiano , provenendo efli 
dal fovrano noftro Creatore, che gli ha come indelebili legnati, e 
imprefli nella natura noftra; nulla oliarne tengono quello di comune 
con li primi, vai a dire con quelli, che da un vicendevole accordo 
dipendono, che qualor uno gli trafeura verfo di noi, e vi manca , 
effo non può pretendere , che da noi gli ftefli verfo di lui fi prati
chino; anzi egli ci dà diritto d’ adoperare la forza per indurlo a ren
derci loddisfatti, e a rimediare all’ ineguaglianza, in cui ci ha polli.

Convien notare però, che una tal regola non fi può eftendere a 
tutte le Torta di doveri reciprochi. V . G. fe uno commette adulterio 
con mia moglie, io non ho jus di violare la Tua ( 1 ); avvegnaché 
non milita quefta, qualor fi tratta di cofe per fe ftefte malvagie, c 
criminofe ( z ) ,  e che in niente fervono alla confervazione noftra 
immediata, e della focietà. In oltre la ftefta, anche nei cali , che e 
praticabile nello fiato naturale, dalle leggi civili viene temperata , e 
riftretta.

§. III. Vi ha altre ragioni popolari per dimoftrare quefta naturai 
eguaglianza ; come che tutti da un mcdefimo ftipite proveniamo ; 
che fiamo comporti tutti d’ un medefimo corpo , con un medefimo 
efterno formati • che tutti le fteife funzioni facciamo; che tutti alla 
luce veniamo in una fimil maniera ricchi, poveri, grandi, piccoli ; 
ogn’ uno reftando foggetto agli ftefli accidenti, alle fteffe peripezie nel 
corfo dei viver Tuo ( « ) ;  e arrivando in fine ogn’ uno al medefimo 
termine fatai della morte ( 3 ) .
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( 1 )  T utto  c iò , che ii può dire in fi- 
mil proposto è , che in un tal cafo quel
lo ,  contro cui fi ufa rapprefaglia non 
ha diritto di lagnarli, mentre merita di 
/offrire quello, ai cui ha dato efempio 
a colui , che la pariglia li torna . Ma 
effo mai non farà fai voi n confluenza, nè 
avanti agli umani tribunali, che quelle 
compenfazioni peccaminofe , e cattive 
come alla focietà pregiudiziali detella- 
no , e difapprovano altamente.

( t ) II Puffendorf non doveva trala
sciare una tale modificazione.

( 3 )  Che come gli Antichi faggi fa- 
viamente riflettono tutti fiamo efpoili 
alli audcfimi eventi della fortuna ; o

per tenere un linguaggio più ragione
vole , e Criltiano , che Iddio non aflìcu- 
ra in quello mondo una felicità collan
te , e invariabile, nè una durazioneper
petua dello flato prefente, in cui ci tro
viamo ima che perii movimenti fecreti di 
fua Provvidenza egli efpone varie perfo- 
ne a difaltri, e fciagure, compiacendoli 
tal volta , di follevare colui , che nella 
polvere giace , e di far cader nella polve
re quel tale , che follevato in alto f i  trova.

vai et ima furamit, 
Mutare, 6* infìgnem attenuai Deus, 
Obfcura premens .

Horat, ode xxxiy, Yerf. 12* e j j .


